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La via Nomentana: cenni storici

L a Via Nomentana si chiama in questo modo perché
in età arcaica collegava l’antica Nomentum ai centri

più meridionali, cioè Roma e le altre città del Latium ve-
tus. Livio ci informa che originariamente era detta Ficu-
lensis dal nome di Ficulea, una delle più antiche città del
Lazio fondata dagli Aborigeni, ubicata sulle colline di Mar-
co Simone vecchio.

È quindi probabile che dopo un tratto comune, dalla
Via Ficulensis si staccasse la strada per Nomentum che co-
priva un percorso di circa XVI miglia. Essendo considera-
ta un asse di collegamento tra i numerosi insediamenti ru-
rali della bassa Sabina, questa doveva essere particolar-
mente utilizzata per la transumanza; infatti ne è una di-
mostrazione il Ponte Nomentano, sul quale vi è il simbolo
di Ercole protettore delle greggi. Dalla Nomentana si di-
partiva oltre l’Aniene verso nord una strada antica, iden-
tificata come la Via Patinaria, che raggiungeva Crustume-
rium, incrociando l’antica direttrice di collegamento tra
Fidene e Nomentum. La via si manteneva ad un livello di
altitudine pressoché costante, adeguandosi all’andamento
naturale del terreno; questa opportuna scelta del traccia-
to, accompagnata dalle costanti cure del governo pontifi-
cio, hanno consentito la conservazione del lastricato fino
ai nostri giorni. La Via Nomentana costituì uno dei prin-
cipali assi di penetrazione a Roma dal nord, e quindi fu lo
scenario di molti avvenimenti decisivi per la storia del-
l’Urbe. In prossimità della porta Collina non ci furono sol-
tanto eventi bellici, come la prima sconfitta di Annibale,
giunto a Roma attraverso la Via Nomentana con un di-
staccamento di cavalieri provenenti dall’accampamento
sull’Aniene, ma anche la prima secessione della plebe. La
strada fu anche teatro delle lotte civili tra Mario e Silla e
della cruenta battaglia terminata con la sconfitta dell’e-
sercito di Mario nell’89 a.C. Da allora la pax romana rese
sicure le campagne fuori la città, finché Aureliano nel III
secolo non ritenne necessaria la costruzione di nuove e più
possenti mura. Il territorio oltre le mura risulta abitato an-
cora in età tardo-imperiale e nella prima età cristiana; ne
è una prova il cimitero paleocristiano di S. Alessandro. In
questo stesso territorio nel 915 ebbe luogo il fenomeno
dell’incastellamento: infatti sorsero centri fortificati, per
lo più su rilievi calcarei, come Palombara, Castiglione,
Montefalco ed altri. Tra le famiglie feudali che ebbero i lo-
ro possedimenti nella bassa Sabina troviamo quella dei
Crescenzi, il cui centro principale fu Lamentana (Menta-
na) e gli Orsini, che ebbero il loro centro di potere nel ter-
ritorio di Monterotondo. A Palombara si trovava invece la
fortezza dei Savelli, difesa dai castelli di Cretone, Castel
Chiodato, Moricone e Montefalco. Nel ’600 quasi tutto
questo comprensorio passò nelle mani dei Borghese;

nell’800 la Via Nomentana rappresentava il più breve rac-
cordo tra Roma e il territorio reatino, conservando un’im-
portanza ancora maggiore di quella rivestita durante l’an-
tichità. Ai nostri giorni la Via Nomentana è divenuta sol-
tanto un’arteria di collegamento tra i nuclei densamente
urbanizzati dell’area metropolitana della capitale.

I luoghi di culto

Fin dall’antichità lungo la Via Nomentana, a partire da
Roma fino ad arrivare nella bassa Sabina, sorsero numero-
si luoghi di culto. Quelli di età pagana, in mancanza di sca-
vi appropriati, sono noti pressoché esclusivamente dal ma-
teriale epigrafico, per lo più rinvenuto nella città di No-
mentum o nelle vicinanze.

Meglio studiati sono invece i monumenti relativi alle
prime fasi del cristianesimo, in buona parte conservatisi fi-
no ad oggi.

Luoghi di culto pagani

Culto di Fortuna e di Vittoria

Partendo da Roma, il primo luogo di culto individua-
bile dalle iscrizioni è quello di Vittoria e di Fortuna, at-
testato da un’epigrafe di età romana imperiale rinvenuta
al km 14 della Via Nomentana, e più precisamente in lo-
calità La Cesarina. In particolare l’epigrafe fa riferimen-
to ad un restauro del tempio dedicato a queste due divi-
nità, operato da P. Pacilius Zenon Laetus, edile e prefetto
iure dicundo ricordato anche da un’altra iscrizione, ritro-
vata nel foro di Nomentum, relativa al culto di Vulcano
(v. oltre).

L’iscrizione proveniente dalla località La Cesarina, di
cui si riporta di seguito il testo, è attualmente conservata
presso i Musei Vaticani, nel lapidario profano ex Latera-
nense, con numero di inventario 25415 (fig. 1):

P(ublius) Pacilius [P(ubl)i f(ilius)] Zenon
Laetus p(rimus) p(ilus) bis

aedil(is) preaf(ectus) iur(e) dic(undo) et
sacris faciundis.

Aedem Fortunae et Victoriae sua pec(unia)
ref(ecit), communivit.

Nell’antica Grecia, dea alata della vittoria, Nike è la
personificazione del potere irresistibile e vittorioso di Zeus,
che combatté contro i Titani e i Giganti al fianco degli dei.
Essa era in intima relazione con Pallade Atena, una delle
più alte potenze dopo Zeus. Divenne fra i Greci simbolo
di ogni vittoria e di ogni prospero evento sia degli dei che
degli uomini, invocata non solo in occasione di guerre ma
anche delle gare ginniche, considerata l’ispiratrice degli
atleti e dei musicisti. Alla Nike dei Greci corrisponde pres-
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so i Romani la dea Vittoria, che assunse un ruolo molto
più importante e guerresco perché venne associata ai cul-
ti di Giove e Marte. Già i Sabini avevano una divinità, Va-
cuna, che doveva essere analoga a Vittoria, e un’altra pure
simile era Vica Pota venerata nell’antica Roma; cosicché
il culto greco trovò in occidente un luogo adatto per
diffondersi. Sede di culto della Vittoria era il Campido-
glio; nel 29 a.C. l’imperatore Augusto fece innalzare una
statua di bronzo della dea nella Curia Iulia dopo la vittoria
di Azio, e questo simulacro divenne rappresentante della
divinità protettrice del Senato e di fatto l’altare più famo-
so della dea. Nel periodo imperiale Vittoria fu venerata
dai soldati e il suo altare fu restaurato da uno degli ultimi
grandi condottieri romani, il vandalo Stilicone che militò al
servizio di Onorio. L’arte greca e romana era solita rap-
presentare la Vittoria alata con un ramo di palma e una
corona d’alloro.

La diffusione, pressoché esclusiva dell’area centrale ap-
penninica, del culto dei santi Vittoria e Vittorino potreb-
be rappresentare, secondo studi recenti, un retaggio del-
l’antichissimo culto sabino di Vacuna-Vittoria.

Tyche, la dea della buona fortuna, secondo la leggen-
da più comune, era figlia dell’Oceano e di Teti. Come pro-
tettrice degli Stati, era venerata e onorata con templi e sta-
tue in molte città della Grecia e dell’Asia. Alla Tyche gre-
ca corrisponde la Fortuna presso i Romani: antica divinitá
italica, originariamente della fertilità e dell’abbondanza, il
cui nome venne associato dai Romani ad un capriccio del
caso. Fondatore del culto della Fortuna in Roma si crede
sia stato Servio Tullio, quel re che era stato egli stesso tan-
to fortunato; egli edificò alla dea con il titolo di Fors For-
tuna un tempio, e istituì una solenne festa annua che ri-
correva il 24 giugno, dalla quale si poteva dedurre che la
divinità, nel distribuire la sorte, non rispettava alcuna di-
stinzione di classe. La ricorrenza era infatti una delle rare
occasioni in cui gli schiavi potevano prendere liberamente
parte alle cerimonie religiose cittadine.

Questo culto si estese sempre più in seguito e la For-
tuna fu onorata con più attributi, o relativi alla vita pub-
blica o alla vita di qualche ordine sociale, o a vari casi del-
la famiglia. Anche al di fuori di Roma la Fortuna era og-
getto di culto; celebri fra gli altri i templi di Preneste e di

rappresentazione le si associavano vari attributi; il più im-
portante era un timone che la contraddistingueva come go-
vernatrice delle sorti umane; poi la si raffigurava con una
cornucopia, ovvero con un giovane Pluto, dio della ric-
chezza, in braccio.

Culto del dio Sole

Un’importante attestazione epigrafica del culto pro-
viene da Mentana e più precisamente dal Fontanile della
Mezzaluna, e consiste in una piccola ara marmorea con
iscrizione sacra, la quale presenta forma di un parallelepi-
pedo mancante del basamento e avente la parte superio-
re decorata da una cornice modanata aggettante, sormon-
tata, a sua volta, da un basso plinto con due pulvini ai lati,
entrambi decorati da un fiore a quattro petali. L’iscrizio-
ne riporta il nome della divinità in nominativo (SOL). In
questo caso dunque abbiamo una menzione diretta del
culto del dio.

Attualmente l’ara è conservata presso Mentana nel La-
pidario Zeri (fig. 2).

Tra i primi corpi celesti che l’immaginazione popolare
doveva annoverare fra gli dei v’era naturalmente il Sole.
Gli antichi se lo immaginavano come un bel giovane con
gli occhi lucenti, con la chioma a ricci splendenti e coper-
ti di un elmo d’oro. Figlio del Titano Iperione e di Tea, eb-
be in moglie Persa con la quale generò Eeta, quello che è
noto nella favola degli Argonauti come re della Colchide.
La giornaliera occupazione di Sole era quella di portare la
luce del giorno agli dei e agli uomini, uscendo al mattino
dall’oceano d’oriente, là dove abitavano gli Etiopi, per at-
traversare la volta celeste e rituffarsi la sera nell’oceano,
presso quella regione dove si diceva che egli avesse uno
splendido palazzo custodito dalle Esperidi. Per fare que-
sta traversata l’immaginazione popolare gli aveva assegna-
to un carro tirato da quattro destrieri; ed inoltre si favo-
leggiò come egli la notte per tornare a oriente e rinascere il
giorno successivo navigasse sull’oceano entro un battello
d’oro fabbricatogli da Efesto. Molto nota è la leggenda di
Fetonte, figlio di Sole e di Climene, il quale una volta
avendo chiesto a suo padre di guidare il suo carro, e il pa-
dre avendo imprudentemente acconsentito, si pose all’o-
pera. Egli però, incapace di reggere i fervidi cavalli, si av-

Fig. 1 – EPIGRAFE PROVENIENTE DALLA LOCALITÀ LA CESARINA, RELATIVA AL RESTAURO
DEL TEMPIO DI FORTUNA E VITTORIA

Anzio. Dopo Ser-
vio Tullio, a Ro-
ma il primo tem-
pio alla Fortuna
fu eretto da Lu-
cullo nell’età di
Silla e venne ar-
ricchito di molte
opere artistiche
provenienti dal
bottino di Mem-
mio; dopo ne fu-
rono eretti altri,
di cui uno persi-
no in Campido-
glio. Nella sua




